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ANGELI IN MEZZO A NOI 

Questa storia vera, l’ha raccontata il Papa Bergoglio durante un’udienza pubblica a Roma.

Come il Papa ne sia venuto a conoscenza, non l’ha detto.

Questo è il racconto del Papa.

Un immigrato africano arriva a Roma e sta girando per la città e siamo a metà ottobre: vestito in qualche maniera, piuttosto leggero, senza scarpe né sandali, con uno zainetto in spalla... sembra piuttosto smarrito... conosce un poco di lingua italiana.

Sta vedendo Roma per la prima volta, dopo averne sentito parlare; deve essersi perso, sta girando da una piazza all’altra e da una via all’altra.


Una donna vedendolo e intuendo il suo smarrimento, convinta che si sia perso, gli si avvicina e gli chiede:

- “Ha bisogno di qualcosa? Che cosa sta cercando” 

Il giovane un poco smarrito e incerto, risponde:

- “Voglio andare a S.Pietro”.


Era un bel po’ che camminava e la stanchezza cominciava a farsi sentire.

La donna gli fornisce le indicazioni necessarie; ma poi rimane interdetta: dove va se è senza scarpe... per terra c’è di tutto: dai sassi appuntiti, ai vetri rotti, siringhe infette, sporcizia...


Allora chiama un taxi e chiede all’autista di portare lei e l’immigrato in Piazza S.Pietro.


Non sono lontani, ma camminare a piedi, sia per la donna che per il giovane di colore poteva essere piuttosto impegnativo.

Oltretutto – pensava la donna -  con questi primi freddi per l’immigrato da Paesi caldi dell’Africa, il freddo ai piedi poteva provocargli qualche malanno a cui non era preparato.


Arriva il taxi, ma l’autista appena sente la richiesta e ha squadrato il poveraccio che doveva far salire nella sua vettura pulita, si rifiuta di caricare l’uomo e fa capire alla donna che “puzza”;  
Evidentemente da tanto tempo non si lavava e i vestiti avrebbero lasciato un alone sulla tappezzeria e un odore sgradevole nel taxi per tutta la giornata.


La donna insiste un poco e il taxista alla fine si lascia convincere a farli salire.

Mentre percorrono le vie di Roma, la donna rivolge la parola al suo ospite; gli chiede di dove venga e come sia arrivato in Italia.


Il giovane comincia a parlare adagio, ma con un volume di voce abbastanza alto, come fanno di solito, da essere udito anche dall’autista.


Il ragazzo racconta come abbia dovuto abbandonare la sua famiglia, al suo Paese c’è la guerra da sempre e quando non c’è la guerra devono subire le scorrerie di bande armate che arrivano, incendiano case e capanne e se gli uomini o i ragazzi si rifiutano di seguirli, vengono ammazzati.


Racconta come tutti i suoi parenti abbiano deciso di salvare almeno lui dalla guerra e dalla fame mandandolo in Europa... se ce l’avesse fatta avrebbe un domani aiutato quanti erano rimasti in Congo.

Aveva un cellulare per tenere i contatti con la famiglia di origine e con i connazionali già arrivati e sparsi per la Germania e in Inghilterra.

E mentre questo ragazzo raccontava le sofferenze della sua famiglia, e di quelle che lui stesso aveva dovuto subire per arrivare in Italia... piangeva come un bambino.

Il percorso non era durato più di 10 minuti, ma sembrava che l’autista, la donna e il giovane nero avessero percorso insieme tutta una vita.


Arrivati in Piazza S.Pietro, la donna tirò fuori dalla sua borsa 20 euro per pagare, ma l’autista la fermò, dicendo:

- “No, signora, non è lei che deve pagare me... ma sono io che devo dare soldi a lei... perché ho capito in 10 minuti quanto non avevo capito in tutta la vita e con la TV davanti.” 


E così dicendo, il taxista scese dalla vettura, si slacciò le scarpe e le diede da indossare a quel giovane che in un primo momento si era rifiutato di far salire sulla sua auto.... e se ne andò contento e con l’animo sollevato.


Lui a casa aveva tante altre scarpe e non gli era costato nulla regalarne un paio a chi non ne aveva neppure uno da mettersi ai piedi con il freddo autunnale.


Chi dei due: tra la donna e il taxista, è stato “prossimo” per il giovane immigrato? 

Sia la donna che l’autista sono stati “prossimo”... in modi diversi...
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